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Questo libro è un lavoro di fantasia. I nomi, i personaggi, i luoghi e gli avvenimenti sono un prodotto della fantasia della scrittrice oppure sono stati usati in modo fittizio, pertanto non possono essere imputati come reali. Ogni somiglianza relativa a persone, vive o morte, attuali eventi, locali o organizzazioni è puramente casuale. 
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Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo libro può essere usata o riprodotta in alcun modo senza il permesso scritto dell’autrice. 
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Prologo
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Valmont era solo un ragazzo quando vide sua madre uccisa dalla gente di quel villaggio. Rimasto orfano, cresce con l'aiuto di Mrs. Dora e sua figlia Aphrodite.

Valmont é grato a entrambe e la sua vita ha di colpo più significato dopo la scoperta del primo amore.

Con il passare degli anni, inizia, però, a sognare sangue, uno strano uomo e un trono di sangue.

Lui non sa di essere un principe. Non un principe qualsiasi ma un principe vampiro. 
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Capitolo 1
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VALMONT

Villaggio Darkness 

1890

Sono nato nel 1890 in un villaggio chiamato Darkness. Non chiedetemi il motivo per cui si chiama così perché non lo so nemmeno io.

Ma voglio cambiare argomento. Voglio parlarvi di mia madre.

Mia madre era una strega e a causa di questo la sua fine è stata terribile. Lo ricordo come fosse ieri.

Avevo solo sette anni. Mia madre era molto giovane. Aveva lunghi capelli neri che le arrivavano quasi fino alla vita. I suoi occhi erano neri come la notte. Mia madre era davvero una bella donna. 

Molte donne del nostro villaggio la guardavano ogni volta che passava. Lei non desiderava lo sguardo di nessuno ma loro continuavano a fissarla comunque.

Era un venerdì sera. La gente stava danzando accanto al fuoco. Sembravano molto contenti. Io stavo giocando lì vicino con qualche bambino del villaggio. 

Il nostro gioco preferito era nascondino. Era così divertente.  

Qualche minuto più tardi, la gente del villaggio smise di danzare. Gli uomini smisero di bere le loro bevande.

Fu in quel momento che il capo villaggio urlò a tutti di ascoltarlo. Si fermò al centro del villaggio, brandendo il suo pugnale verso il viso di mia madre. Smisi di giocare e corsi da loro. Vidi che mia madre era trattenuta dalle mani di due uomini. Cercava di liberarsi da loro ma non ci riusciva. 

“Liberate mia madre!” Gli urlai. 

Iniziai a correre verso di loro ma in quel momento qualcuno mi prese per il colletto della maglia e mi sollevò. Il mio viso incontrò quello dell'uomo. Mi disse beffardo, “Questo moccioso vuole salvare la sua mamma.” Mi sorrise con i suoi denti dorati.

“Mettimi giù!” Gli urlai, abbastanza arrabbiato e frustrato. Scuotevo con forza i piedi. “Mamma! Mamma!”

“Tua madre deve morire, piccolo” disse l'uomo puntando il pugnale in direzione di mia madre.  “Lei è una prostituta!”

“Per favore! Non fatelo! Per favore!” urlai. 

Mi guardai intorno e vidi tutti che urlavano a gran voce, “Uccidila! Quella donna è una prostituta! È la vergogna del nostro villaggio!” 

In risposta alle loro richieste, il capo sollevò il pugnale con più coraggio. “Volete tutti che uccida questa prostituta?” 

Tutti urlarono in risposta, SÌ! SÌ!  UCCIDILA!

Distolsi lo sguardo non appena sentii le grida di mia madre. Secondi più tardi, lei rimase in silenzio, il suo sangue scivolò giù dal collo mentre il pugnale affondava sempre di più nella carne. Lei cadde al suolo, senza respiro.

L'uomo mi mise a terra. Corsi immediatamente da mia madre, mi chinai sul suo corpo e l'abbracciai forte ma ormai era morta. L'avevano uccisa.

I miei pianti durarono l'intera notte.

Ora ero un bambino senza madre.  
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Capitolo 2
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VALMONT

Tutta la gente del villaggio rifiutò di aiutarmi. Vivevo da solo in casa. Vagai nelle stanze ma tutto quello che i miei occhi vedevano era senza vita. Sentivo profondamente l'assenza di mia madre. Marciai nella sua stanza e vidi il suo letto vuoto. Le sue cose erano rimaste le stesse di quando le aveva lasciate prima di morire.

Mi sedetti vicino al letto e iniziai a piangere. Mi sentivo completamente perso in questo mondo. Che cosa poteva fare adesso un bambino di sette anni?

O mio Dio, sono perduto. Sono in questo mondo da solo senza nessuno a prendersi cura di me. 

La mia testa scattò non appena sentii il portone aprirsi. Qualcuno era entrato in casa. Non avevo idea di chi potesse essere. Ma prestai particolare attenzione ai passi che si stavano avvicinando alla stanza di mia madre. Subito fissai verso la porta e vidi una bambina con lunghi capelli porpora.

“Aphrodite!” esclamai. “Che cosa ci fai qui?”

Lei si mosse verso il letto e si sedette. 

“Sono preoccupata per te.” 

Mi sorrise, ma io rimasi serio. Spostai il mio sguardo da un’altra parte. 

“Mi dispiace per tua madre,” disse. 

“Sono stati crudeli con lei,” risposi. 

“Anche con te.” Allungò la mano sulla mia testa. “Non lo vedi? Adesso sei da solo e sei soltanto un bambino.” 

In quel momento, guardai intorno alla stanza. Aphrodite aveva ragione: ero solo un bambino senza un padre e una madre. La mia vita si era bruscamente interrotta nel momento in cui mia madre era morta. Ero solo un bambino e molti intorno a me non avevano compassione.

“Mia madre ha detto che puoi vivere con noi,” disse Aphrodite. 

“Vivere con voi?” Fui colto alla sprovvista. 

“Sì, puoi vivere a casa mia.”  Sorrise di nuovo, pensando che quella fosse una bellissima idea. Dopotutto, Aphrodite ed io eravamo grandi amici.
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Andammo a casa sua. Sua madre era in cucina a prepararci il pranzo. Guardai nella sua direzione. Aveva un fazzoletto in testa. Poi si girò e mi sorrise.

“Come stai, Valmont?” 

“Sono molto triste. Mi manca tantissimo mia madre.”

Madame Dora si avvicinò per poi chinarsi su di me. Le sue mani mi toccarono la testa. “Mi dispiace per te e tua madre” Mi guardò in faccia. “Ma avrai un posto dove stare e qualcuno che abbia cura di te. Puoi vivere qui con noi.”

Tenni lo sguardo basso. Sapevo che dovevo essere felice ma non lo ero.
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Dopo cena, Aphrodite ed io andammo in una stanza segreta della sua casa. Lei camminava di fronte a me tenendo una piccola lampada. Aphrodite si girò a guardarmi e disse, “Fai silenzio. Mia madre non deve sapere che siamo in questa stanza.”

Entrammo e guardai in giro. Vidi molti vecchi libri sugli scaffali. La stanza era buia.

Aphrodite andò verso un tavolo di legno pieno di polvere e aprì un libro dalla copertina rossa. Alzò la testa e mi sorrise lievemente. “Amo la magia.”

I miei occhi si allargarono. “La magia?” 

“Sì,” disse guardando i miei lunghi capelli neri. Erano lunghi perché mia madre aveva fatto una promessa quando nacqui. 

“Avvicinati!” ordinò. 

La raggiunsi e mi fermai dietro di lei. Aphrodite fece scorrere le dita tra le pagine del libro. Ammirava qualche immagine all'interno.

“Quando sarò grande voglio diventare un'eccellente strega.”  

La presi per le spalle e la girai per guardarla in faccia. “Stai impazzendo!” La mia voce suonava dura. Fui preso in contropiede. “ È proibito praticare stregoneria nel nostro villaggio.” 

Aphrodite sorrise senza timore. “Lo so.” Si girò a guardare di nuovo il libro di stregoneria. “Non preoccuparti, nessuno lo saprà. Farò tutto di nascosto.”

In quella frazione di secondo, Aphrodite mi guardò e sorrise dolcemente. “Solo tu lo saprai, amico mio.”
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Capitolo 3
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VALMONT

Qualche anno dopo, compii tredici anni. Stavo passeggiando per il villaggio. Non c'era nessuno in giro. Guardai da una parte e vidi giganteschi alberi intorno a me. Mi impaurì nel vedere la foresta farsi buia. I pipistrelli volarono sopra la mia testa. 

All'improvviso vidi una figura oscura. Stava venendo nella mia direzione. I suoi vestiti erano completamente neri. Il suo mantello quasi toccava terra. I suoi capelli erano lunghi, quanto i miei, e scuri. Gli occhi erano grigi. Il suo viso era sovrannaturale. Camminava con disinvoltura, senza alcuna urgenza.

VALMONT!  VIENI CON ME! Disse allungando la sua mano destra verso di me.

VALMONT!  VIENI CON ME! Disse di nuovo ma questa volta la sua voce era più debole.

In quel momento, urlai. Aprii gli occhi e vidi le mura della mia stanza. Presto Aphrodite venne di corsa da me. Era in camicia da notte. 

“Che succede?”  Chiese e si sedette accanto a me. Le sue dita toccarono le mie spalle mentre mi misi a sedere sul letto, senza maglia. “Hai avuto di nuovo uno dei tuoi incubi?”

Guardai i suoi occhi viola. Erano bellissimi come fiori in aperta campagna.“Sì.” risposi sentendomi ancora un po' stordito.

“Va tutto bene,” sussurrò con la sua voce soffice. “Ci sono io qui con te.”

Il suo abbraccio mi fece sentire al sicuro e senza paura. In quel momento, ricordai l'abbraccio della mamma. Ora avevo tredici anni e anche Aphrodite. Eravamo inseparabili. Conoscevo Aphrodite tanto quanto lei conosceva me.
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